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Il Ramo d’oro. Studio sulla magia e la religione
  
  
,
dell’antropologo scozzese James Frazer (1854-1941), è con ogni
probabilità il libro di antropologia più letto e conosciuto al
mondo; e le chiavi interpretative di questo voluminosissimo saggio
non possono evitare di passare dalle osservazioni del filosofo e
logico austriaco Ludwig Wittgenstein (1889-1951).
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Ludwig Wittgenstein (1889-1951) nacque a Vienna
  

1
  

da una famiglia ricchissima, insieme ad altri otto tra fratelli e
sorelle; Ludwig era il più giovane. La sua casa era frequentata da
intellettuali, musicisti, uomini e donne di cultura, creando un
ambiente davvero stimolante. Studiò ingegneria prima a Berlino poi
a Manchester. Da lì andò a Cambridge al Trinity College a studiare
i fondamenti della matematica, sotto la direzione del prof.
Bertrand Russell (1872-1970), sollecitato da uno dei suoi punti di
riferimento intellettuale, Gottlob Friedrich Frege
(1848-1925).

  
Si arruolò volontario durante la
Prima Guerra Mondiale, anche se era riformato, fra le truppe
austriache, finendo prigioniero degli italiani verso la fine del
conflitto. In trincea mise a punto il suo pensiero che pubblicherà,
nell’unica opera a stampa da lui stesso autorizzata, nel 1921-1922
in due edizioni, in tedesco e in inglese, e cioè il
 Tractatus logico-philosophicus; difatti tutte le altre
pubblicazioni usciranno a cura dei suoi allievi dopo la sua
morte.
  
Le sue tesi suscitarono un profondo
dibattito tra i filosofi e gli scienziati, soprattutto in Austria,
tanto che nel 1923 verrà costituito il cosiddetto 
Circolo di Vienna, alle cui riunioni Wittgenstein
partecipava ma in forma distaccata. Poco dopo si allontanò dalla
filosofia per dedicarsi a svariate attività, fra cui l’insegnamento
in una scuola elementare austriaca, l’architetto nella costruzione
della casa della sorella a Vienna, l’ortolano in un convento e
altro ancora.
  
Le sirene filosofiche lo
richiamarono a Cambridge nel 1929, dove gli venne accordata una 
fellowship che gli consentì di continuare le sue ricerche
filosofiche e di insegnare, e dove rimarrà sino alla morte,
avvenuta nel 1951.
  
  


  
James George Frazer (1854-1941)
nacque a Glasgow da una ricca famiglia scozzese; il padre lo
destinò alla professione di avvocato, che non gli interessava,
prediligendo le materie classiche, il folklore e lo studio delle
culture primitive, indicate allora come 
anthropology. Al Trinity College di Cambridge conseguì la
laurea in legge, andando poi insegnare antropologia a Liverpool,
divenendo successivamente 
fellow del 
Trinity College di Cambridge, dove morì nel 1941.
  
Ha lasciato sterminate produzioni
letterarie, sul totemismo, sui commenti ai 
Fasti di Ovidio e la 
Periegesis di Pausania, pubblicazioni in cui si delinea la
metodologia frazeriana che congiunge le tematiche del mondo
classico con quelle etnologiche e folkloriche. La sua opera
maggiore, 
The Golden Bough, rappresenta una sintesi enciclopedica
delle sue informazioni raccolte da fonti bibliografiche riferite a
varie aree disciplinari; non risulta che Frazer si sia mai
cimentato in ricerche sul campo.
  

Il ramo d’oro fu pubblicato inizialmente in due volumi nel
1890
, poi uscì in edizione estesa tra il 1911 e il 1915 in 12
volumi, a cui si aggiunse il tredicesimo di appendice, nel 1936.
Nel 1922 uscì l’
editio minor, mutila delle ricchissime note che rimandano
alle fonti, ma di cui si ha un giudizio severissimo nell’
Encyclopedia Britannica sotto la voce Frazer: «Le
informazioni di Frazer in materia etnologica erano di seconda mano
e spesso inesatte»
2.
  
  


  
Intorno al 1930 Wittgenstein
desidera leggere Frazer e chiede a un suo amico di prendere in
prestito presso l’Union Library il primo volume dell’
editio maior. Drury, l’amico, leggeva e Wittgenstein
commentava lungamente, condividendo poco o niente dell’impostazione
teorica del libro; andarono avanti per un trimestre con
Wittgenstein che buttava giù le sue note manoscritte, ma nel
trimestre successivo non continuarono. Intorno al 1936 Wittgenstein
riprese a scrivere note come semplici appunti, e altre note su
pezzi di carta sparsi dopo il 1946
3.
  
I due studiosi si erano
probabilmente incrociati a Cambridge nel 1911, mentre Frazer stava
per iniziare la stesura dell’edizione maggiore del 
Ramo d’oro e Wittgenstein arrivava per la prima volta al
Trinity College per approfondire i fondamenti della matematica
sotto la guida di Bertrand Russell; non sappiamo se i due si siano
mai incontrati per discutere dei loro interessi scientifici, è
certo che il più giovane dei due non poteva non conoscere il lavoro
dell’altro, data la fama raggiunta dallo studio sterminato sulle
religioni primitive
4.
  
  


  
L’interesse di Wittgenstein per
l’antropologia sembra limitato esplicitamente alle note critiche
sul 
Ramo d’oro, ma come fa notare J. Bouveresse: «Wittgenstein
possedeva spontaneamente e in altissimo grado la mentalità
etnologica»
5; «si può dire che in un certo senso Wittgenstein non
si è occupato d’altro che di antropologia (almeno all’interno di
ciò che ormai va sotto il nome della sua ‘seconda’ filosofia)»
6. Il metodo che impiega Wittgenstein si può definire
‘antropologico’ perché «consiste nella semplice descrizione dello
statuto 
civile di certe realtà che i filosofi tendono
costantemente a idealizzare e sublimare: il linguaggio, la
matematica, l’etica, la religione, l’opera d’arte, ecc.; consiste
cioè nel richiamare alla memoria la precisa collocazione e funzione
che esse hanno o possono avere nella nostra vita o più esattamente
nelle nostre ‘forme di vita’»
7.
  
Wittgenstein stesso precisa: «ciò
che noi forniamo sono, propriamente osservazioni sulla storia
naturale degli uomini; non però curiosità, ma constatazioni di cui
mai nessuno ha dubitato e che sfuggono all’attenzione solo perché
ci stanno continuamente sott’occhio»
8, e ancora: «la matematica stessa è dopo tutto un
fenomeno antropologico»
9.
  
  


  
Prima di entrare nel merito delle
critiche di Wittgenstein al 
Ramo d’oro occorre sottolineare, come fa J. Bouveresse,
che non si possono comprendere queste critiche se non si tiene
conto dell’opinione che il pensatore austriaco aveva nei confronti
della società moderna a lui contemporanea; la sua estraneità
all’accumulazione, alla crescita della produzione, alla ricerca
costante di novità e di diversivi, al continuo complicarsi la vita
e il pensiero (perfettamente analoga alla situazione odierna). 

 
Le stesse scelte di vita personali
di Wittgenstein andarono in questa direzione: la rinuncia alla sua
quota di eredità, la scelta di lavori fuori dall’ordinario per la
sua levatura intellettuale, come l’ortolano o il maestro
elementare, forse anche la lettura che aveva fatto al fronte di Lev
Tolstoj, 
Breve esposizione del Vangelo, «il solo libro di cui
allora riteneva di avere realmente bisogno, tanto da impararlo a
memoria e recitarlo ai suoi compagni»
10.
  
  


  
L’essenza della civiltà
contemporanea è definita, secondo Wittgenstein, dal 
progresso e dall’accumulazione, dalla produzione costante
di novità e dall’incessante complicarsi del modo di vivere e di
pensare, che va di pari passo con un tentativo di razionalizzare
questa innovazione e complicazioni crescenti. Ora, il cammino del
filosofo, quale lo concepisce Wittgenstein, è esattamente il
contrario di tale tendenza. La filosofia non scopre e non produce
alcunché di nuovo, essa non costruisce dispositivi sapienti e
complicati, non inventa né spiegazioni né teorie né valori nuovi,
essa non cerca cose inedite ma in tutte le cose cerca la 
chiarezza, In una società che ha fatto della produzione e
del movimento la sua parola d’ordine, essa rappresenta
l’improduttività e l’immobilità per eccellenza
11
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